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In uno storico discorso il presidente degli Usa 
dichiara guerra: «Inonderemo tutti con le nostre merci» 
Ma per l'oggi si limita a riproporre meno tasse e meno spese 
L'unica novità: «Tagliere) gli stipendi dei funzionari pubblici» 

«Saremo la superpotenza dell'export» 
Bush promette il raddoppio dell'economia e sfida il mondo 
Bush promette un prodigioso raddoppio dell'econo­
mia Usa per il 2000, basato sulle esportazioni e il basso 
dollaro, ovvero anche a costo di scavalcare i cadaveri 
della stabilità monetaria e delle altre economie occi­
dentali. Al «più governo» dell'economia di Clinton con­
trappone i miracoli del mercato. Per l'immediato ri­
propone un improbabile regalo fiscale a pioggia e un 
taglio ai salari dei suoi più stretti collaboratori. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QINZBERQ 

M I NEW YORK. "Ora dobbia­
mo vincere la competizione 
economica, vincere la pace. 
Dobbiamo essere una super­
potenza militare, una superpo­
tenza economica, una super­
potenza esportatrice». Bush 
aveva fatto preannunciare 
quello letto ieri dinanzi all'Eco­
nomie Club di Detroit come un 
discorso «storico» sull'econo­
mia Da far figurare nei libri al­
la pari del discorso con cui un 
decennio prima Ronald Rea-
gan aveva lanciato la sfida del­
le «Guerre stellari», di una cor­
sa senza limiti alle spese mili­
tari, rivelatasi effettivamente 
micidiale per l'economìa so­
vietica. Ma stavolta la dichiara­
zione di guerra è a coloro che 
erano stati alleati degli Usa du­
rante la guerra fredda. Il primo 
punto della sua «Agenda per il 
rinnovamento dell'America» è 
significativamente: «Sfidare il 
mondo». Per evitare che qual­
cuno non se ne accorgesse, la 
Casa Bianca aveva comprato 
spazi pubblicitari nell'ora di 
punta per i passi salienti di 
questo discorso. 

«La mia strategia economica 
e commerciale garantirà la no­
stra posizione come superpo­

t e n z a esportatnee, estendendo 
la nostra influenza economica 
globale di pari passo con la 
nostra presenza di sicurezza 
(leggi: militare) al di la delle 
nostre frontiere, in modo da 
creare posti di lavoro all'inter­

no delle nostre frontiere», ha 
detto Bush riassumendo la «fi­
losofia» su cui si basa la sua 
grande promessa per il futuro: 
pressoché raddoppiare, dagli 
attuali 6.000 miliardi di dollari 
a 10.000 miliardi di dollari, le 
dimensioni dell'economia Usa 
da qui al 2.000. Al «containe-
ment» militare-politico dell'era 
della guerra fredda fa posto un 
altrettanto aggressivo «contai-
nement» militare-economico 
alla conquista dei mercati 
mondiali, fondato sull'assunto 
che l'America non può essere 
seconda alla Germania o al 
Giappone. 

Un assaggio della nuova 
strategia che punta tutto sulle 
esportazioni e l'annuncio che 
Bush farà oggi in Missouri, par­
lando alle maestranze della 
McDonnel Douglas, della ven­
dita di 72 super-caccia F-15 (5 
miliardi di dollari. 33 mila posti 
di lavoro) all'Arabia Saudita, 
cosi come in Texas aveva 
mandato in visibilio le mae­
stranze della General Dyna­
mics dando il via libera alla 
vendita di 150 F-16 (6 miliardi 
di dollari) a Taiwan, a rischio 
di rompere con Pechino. Cosi 
come, in gesto di aperta sfida 
ai sussidi agncoli che rimpro­
vera all'Europa, pochi giorni fa 
aveva annunciato «il più grosso 
sussidio della storia di tutti i 
tempi» ai coltivatori di grano 
del Mid-West. La nuova super­
potenza esportarice Usa non 

guarda in faccia nessuno. Spe­
cie in tempo di elezioni. Per 
esportare sono pronti, se ne­
cessario, a passare sui cadave­
ri dei vecchi alleati e della sta­
bilità monetaria mondiale. 
Non per niente Bush si è guar­
dato bene dal fare anche solo 
finta di arrestare la caduta del 
dollaro (peraltro genialmente 
avviata a metà anni '80 dal suo 
mago Baker). «Un posto di la­
voro su sei in America è diret­
tamente legato alle esportazio­
ni», ha ricordato Bush ieri. 
«Con un dollaro a questi livelli 
molti concorderanno con me 
che venderemo un sacco di 
più (the hell a lot more) all'e­
stero. E questo è bene», aveva 
dichiarato il giorno prima. E se 
il temuto concorrente Europa 
si dà la zappa sui piedi, tanto 
meglio. 

Come a Houston, l'accento 
è sull'Orgoglio americano, 

contro chi osa parlare di decli­
no. «Non voglio dire che tutto 
va bene, Ma l'inflazione è in­
chiodata al 3%. 1 tassi di inte­
resse sono al livello più basso 
negli ultimi 20 anni. Il potere 
d'acquisto degli Americani ci 
dà il più allo standard di vita 
nel mondo. E abbiamo il più 
alto tasso di proprietà della ca­
sa tra i paesi industrializzati. 
Accede all'istruzione superio­
re il 68% dei nostri bambini, di 
fronte al 32% della Germania e 
al 30% del Giappone. E con ap­
pena il 5% della popolazione 
mondiale, produciamo il 25% 
del prodotto mondiale, il 37% 
dei prodotti ad alta tecnolo­
gia», ha detto Bush, rivendican­
do all'era reaganiana. negli ul­
timi 12 anni, una crescita «pari 
alla creazione dal nulla di due 
Germanie insieme». 

Ma non erano in crisi? SI, ma 
e colpa degli altri: «Quando l'è-
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La realtà supera in comicità la fantasia, il pubblico non ride alla proiezione di «Bob Roberts» 

Delude film-satira sulle elezioni americane 
Diverte di più il duello tra i veri candidati Bill Clinton e, a sinistra, George Bush; a destra la Borsa di New York 

«Bob Roberts» è il film che oggi più incuriosisce l'A­
merica. Scritto e diretto da Tim Robbins - l'attore as-, 
surto a recente fama grazie alia sua interpretazione 
in «The Player» di Altman - racconta, in chiave di sa­
tira, la storta d'un singolare candidato che suona la 
chitarra. Ma il pubblico non ride. Non per altro: la 
realtà, ormai, ha di molto sopravanzato, in assurdità 
e vis comica, la fervida fantasia del neo-regista. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Per il suo crea­
tore. Bob Roberts non è, in fon­
do, che il frutto d'un libero tra­
pianto generazionale, Ovvero: 
una sorta di George Bush che, 
giunto miracolosamente gio­
vane sulla soglia degli anni 90, 
affronta ex novo la vita politica 
imbracciando la chitarra. A 
questo, assicura Tim Robbins, 
egli ha pensato. E questa è l'i­
spirazione originale, l'idea pri­
maria da cui il suo personag­

gio ha via via tratto (orma e vi­
ta. Sarà. Anzi, data la fonte, co­
si certamente è. Ma resta il fat-

' to che, misurato di primo ac­
chito sul metro della 

1 campagna presidenziale in 
corso. Bob ricorda in verità as­
sai più Bill Clinton che George 
Bush. Basta, per questo, cam­
biare la chitarra con un saxo­
fono. E ricollocare II tutto sul 
pullmann col quale il candida­
to Roberts - in impressionante 

sintonia con il Bill and Al Road 
Show di queste settimane - va 
battendo le strade d'America 
accompagnato dagli occhi di 
cento telecamere. Cose che 
succedono. Modellato nel fan­
go della fantasia, a Bob Ro­
berts è imprevedibilmente toc­
cato di dover inseguire la real­
tà che doveva rappresentare. 
Ed inevitabile era che, nella 
rincorsa, egli finisse per assu­
mere, fuori dal controllo del 
proprio demiurgo, vita e forza 
autonoma, Bob, Insomma, 
non è in effetti né Bush ne Clin­
ton. Finalmente riflesso sugli 
schermi di sale immancabil­
mente stracolme, sembra, 
piuttosto, una slavata sintesi 
dei due veri personaggi che, 
con ben altra vis comica, van­
no in queste ore muovendosi 
sugli scenari della uera batta­
glia presidenziale. 

Ma cominciamo dall'inizio. 
Bob Roberts è, seguendo la let­

tera della sceneggiatura, un 
folk-singer milionario, deciso a 
farsi strada nel mondo della 
politica. Suo obiettivo Imme­
diato: conquistare il seggio se­
natoriale nello stato della 
Pennsylvania, Bob non vende 
idee né programmi. Solo im­
pressioni e sorrisi, slogan e 
canzoni. Gran maestro nell'ar­
te della manipolazione delle 
immagini, sa muoversi senza 
lasciar tracce nel mondo effi­
mero dei sound-biles, della po­
litica in pillole filtrata attraver­
so il mondo dei media. Chitar­
ra alla mano, Bob Roberts è il 
portatore d'uria «rivoluzione 
conservatrice» che sembra vo­
ler seppellire le ultime vestigia 
degli anni '60, tutti i residui 
d'utopia e di speranza, i ricordi 
che essi hanno lasciato nella 
coscienza d'America. «Things 
are changing back», recita bef­
farda - non per caso parafra­
sando Bob Dylan - la più ripe­

tuta delle sue canzoni. Ed inva­
no il suo rivale - un vecchio li­
beral bravamente interpretato 
dallo scrittore Gore Vidal -cer­
ca di riportare la contesa verso 
i problemi reali: la salute, il la­
voro, l'educazione... 

Non è un brutto film, questo 
«Bob Roberts». Ed anzi i critici 
cinematografici lo hanno giu­
dicato, quasi unanimemente e 
con qualche indulgenza, una 
più che promettente opera pri­
ma. Tim Robbins, dicono, si 
conferma un attore di grande 
qualità e, come regista, dimo­
stra d'aver appreso assai bene 
la lezione di Robert Altman: 
stile «documentario», rapido e 
ricco velocissime zampate. Fe­
licissima - e confortala dalle 
carneo appearances di molti at­
tori di grido, da Susan Saran-
don a James Spader a Fred 
Ward - la sua derisione del 
mondo dell'informazione tele­
visiva. Due, tuttavia, sono i ma­

li di cui la pellicola soffre. Il pri­
mo, nota gravissimo, è la men­
talità «complottistica» - Bob 
Roberts come prodotto delle 
forze del male che segreta­
mente governano la politica 
americana - di cui la sua tra­
ma è permeata. Il secondo -
devastante ed incurabile per 
un'opera con ambizioni satiri­
che - è la scarsa puntualità del 
suo umorismo, 

La gente in sala, insomma, 
non ride. E semplice é la ragio­
ne di tanta indifferenza. Con­
cepita un anno e mezzo fa, la 
fantasiosa storia di «Bob Ro­
berts» è stata ampliamente 
scavalcata, in comicità, dalle 
crude cronache della campa­
gna elettorale in corso. Nessu­
na scena del film di Tim Rob­
bins riesce, in effetti, ad avvici­
nare l'esilarante efficacia dello 
show che la Convention re­
pubblicana ha allestito - con 
Barbara Bush superstar - in te­

ma di famihy values, i valori fa­
migliari. Nessuna delle facezie 
pronunciate dal pallido Bob 
appare seriamente compara­
bile alla involontaria amenità 
dei filmini che a luglio, dagli 
schermi giganti del Madison 
Square Garden, hanno raccon­
tato ai delegati democratici ed 
al mondo le vite esemplari di 
Bill Clinton ed Al Gore. Nessu­
no dei personaggi che scorro­
no sullo schermo riesce a riflet­
tere foss'anche una frazione 
della comicità naturale esibita 
da Ross Perot nell'annunciare 
la sua rinuncia alla candidatu­
ra. 

Il più grave difetto di questo 
«Bob Roberts» è, a ben vedere, 
quello d'esser stato girato a ve­
locità normale. Uno scontro 
impari. Da troppo tempo, or­
mai, la vita politica scorre sotto 
gli occhi d'America con l'irresl-
tibile ritmo d'una comica di Ri-
dolini. 

La disponibilità del premier israeliano a ritirarsi dal Golan scatena la protesta degli oltranzisti. Lo scetticismo di Damasco 

I coloni attaccano Rabin: «Sei un traditore» 
La disponibilità manifestata dal primo ministro Ra­
bin sul ritiro dal Golan inquieta la destra israeliana 
che grida al tradimento. Il ministro degli Esteri Shi-
mon Peres parla di «progressi sensazionali» nel ne­
goziato con la Siria, ma Damasco frena i facili otti­
mismi: «Israele deve ritirarsi completamente dalle 
alture del Golan». Decisiva sarà la ripresa dei collo­
qui bilaterali, lunedi prossimo a Washington. 

DONATELLA ORSINI 

• I GERUSALEMME. Entusia­
smo a sinistra, grida di tradi­
mento degli oltranzisti, fred­
dezza da Damasco: cosi Israe­
le vive il giorno dopo lo storico 
annuncio del primo ministro 
Yitzhak Rabin di essere dispo­
nibile a ritirarsi, anche se non 
completamente, dalle alture 
del Golan. «È nostra intenzione 

sfruttare l'opportunità, senza 
però assumere che in cambio 
di pace siamo disposti a cede­
re tutto, non ritorneremo certo 
sul precedente della pace con 
l'Egitto. Condurremo il nego­
ziato per ottenere una pace to­
tale tentando di mantenere la 
maggior parte di proprietà ter­
ritoriale di sicurezza», pveva af­

fermato il premier labunsta nel 
suo discorso alla Knesset, riu­
nita in seduta straordinaria. Un 
Rabin più presidenziale e au­
toritario che mai, ha infatti an­
nunciato che i compromessi 
territoriali sulle Alture del Go­
lan di cui si parlava senza però 
conferma ufficiale, sono una 
possibilità reale. Una incognita 
che ancora rimane da chiarire 
è la misura del compromesso: 
la parte cioè di territorio che 
sarà restituita alla Siria. 0 , ciò 
che preoccupa maggiormente 
gli abitanti della zona, quali sa­
ranno i centri abitati che do­
vranno essere evacuati. Secon­
do l'ex deputato di destra 
Gehuia Cohen, Rabin avrebbe 
detto ai membri del Comitato 
dei centri del Golan, con cui si 
è incontrato all'inizio della set­

timana, che «non sarebbe terri­
bile se nel Golan rimanessero 
solo 13 centri» invece dei 32 
esistenti oggi. Secondo il quo­
tidiano israeliano Haharetz, 
Israele consegnerà ai siriani, la 
prossima settimana a Wa­
shington, in occasione della ri­
presa dei negoziati bilaterali, 
un documento che esprime la 
disponibilità a negoziare la so­
vranità sui territori conquistati 
da Israele durante la guerra dei 
Sei giorni. Ciò emerge dalla 
forma della dichiarazione 
israeliana secondo cui il conli­
ne Internazionale, da stabilire 
nel quadro dei negoziati, non 
coinciderà obbligatoriamente 
con la linea del cessate il fuo­
co. Va ricordato che il princi­
pio del riconoscimento del 
confine internazionale, cioè di 
compromesso territoriale, si 

basa su una decisione segreta 
del primo governo di unità na­
zionale del giugno del '67. Au­
torevoli fonti siriane citavano 
mercoledì il presidente Assad 
che avrebbe detto, in un di­
scorso davanti ad una delega­
zione di 200 drusi del Golan in 
visita in Siria: «Vogliamo una 
pace di persone coraggiose, 
pace reale che assicuri l'inte­
resse di tutte le parti». Avrebbe 
aggiunto però di non essere di­
sposto a rinunciare ad un solo 
centimetro di territorio del Go­
lan. Cosa peraltro ribadita ieri ; 
dal portavoce del ministero 
degli Estera siriano: ogni solu­
zione - ha affermato - deve 
basarsi sulle risoluzioni 242 e 
338 del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu, che esigono il ritiro 
di Israele dai territori occupa­

ti». Senza coinvolgimento atti­
vo americano, scriveva ieri il 
quotidiano Haaretz, i negoziati 
rischiano di avviarsi in un vico­
lo cieco. Il capo di Stato mag­
giore Ehud Barak, ha detto rife­
rendosi al presidente siriano 
che si tratta di «un uomo prati­
co e realista che capisce di 
non godere dell'appoggio ne­
cessario ad un'azione militare 
contro Israele». Nello stesso 
tempo, però, la Siria continua 
la corsa agli armamenti e gli al­
lenamenti militari. Il ministro 
degli Esteri Shimon Peres, in vi­
sita a 1-ondra, ha parlato di un 
«progresso quasi sensazionale 
dei negoziati con la Siria». Ha 
inoltre invitato la Comunità eu­
ropea a svolgere un ruolo più 
attivo nel processo di pace, 
aiutando nella creazione di un 

quadro permanente di discus­
sioni ed appoggiando la fon­
dazione di una banca per lo 
sviluppo della regione. Sul ter­
ritorio del Golan, però, vige la 
legge dell'81 che ha di fatto 
annesso le alture. Per ritirarsi 
anche solo da una parte del 
territorio e necessario cambia­
re tale legge. Ma una modifica 
può avvenire solo in Parlamen­
to con una maggioranza rego­
lare che annulli la legge o mo­
difichi la cartina allegata. In­
tanto però i cittadini delle altu­
re hanno cominciato una serie 
di manifestazioni di protesta. 
La prima è indelta per domani 
all'aeroporto di Tel Aviv in oc­
casione della partenza, per 
Washington, dei membri della 
delegazione ai negoziati di pa­
ce che riprenderanno lunedi 
prossimo, 

conomia rallenta all'estero, 
rallenta anche la nostra cresci­
ta». E poi in gran parte si tratte­
rebbe di una sorta di crisi di 
crescita, dovuta a mutamenti 
globali: in primo luogo la vitto­
ria nella guerra fredda; in se­
condo luogo la ristrutturazione 
di un'industria Usa che «si 
snellisce riducendo gli strati tra 
vertice direzionale e consuma­
tori»; in terzo luogo un eccessi­
vo indebitamento, che ora si 
alleggerirebbe grazie ai bassi 
tassi di interesse; in quarto luo­
go la sana evoluzione di un si­
stema bancario e finanzario di 
cui i fallimenti tipo casse di 
credito non sarebbero che sin­
tomi di convalescenza; infine 
la globalizzazione dell'econo­
mia che ora li costringe a guar­
darsi dagli ex-amici dell'Occi­
dente. 

Rispetto a Clinton, che per 
far recuperare all'America il 
ruolo di Number One mondia­
le propone di aumentare i sa­
lari, tassare i ricchi e investire 
attivamente all'interno. Bush 
insiste nel sostenere che l'o­
biettivo può essere raggiunto 
con ancora meno governo del­
l'economia e più briglia alle 
forze spontanee del mercato, 
più facendo pesare il muscolo 
dell'America sui mercati inter­
nazionali che cambiando le 
cose in casa. I sacrilici, insom­
ma, li facciano pure gli altri. 

«Questa è la direzione in cui 
voglio andare: meno tasse, 
meno spesa, tagliare il deficit e 
reindirizzare la spesa corrente 
in modo che serva agli interes­
si di tutti gli Americani», ha ri­
badito a Chicago. Il giorno pri­
ma, in un comizio a Middle-
ton. nel New Jersey, era arriva­
to a promettere che «mai e poi 
mai» avrebbe aumentato di 
nuovo le tasse. Ieri il suo porta­
voce è stato costretto a correg­
gerlo: «Non era una promessa, 
Clinton ha già promesso di au­

mentare le tasse, noi invece 
non abbiamo bisogno di fare 
promesse, abbiamo già pro-
messochelediminuiremo» 

Bene, ma perché queste co­
se le annuncia solo a 6 setti­
mane dalle elezioni', gli ha 
chiesto uno degli ascoltatori. 
«Sono proposte che ho già in 
una maniera o l'altra anticipa­
to», la risposta con cui in pani­
ca Bush ha riconosciuto che 
nel suo «piano decennale» di 
novità non ce n'è affatto. 

A parte la dichiarazione di 
guerra economica al resto del 
mondo, sul cosa fare concreta­
mente, in particolare su come 
affrontare il gigantesco debito 
pubblico che già costa ai con­
tribuenti americani 60 cenls su 
ogni dollaro che pagano di tas­
se, Bush è rimasto ancora nel 
vago, seguendo il consiglio 
che, a quanto pare, gli ha dato 
il saggio Baker. Il gran regalo fi­
scale a tutti, tante volte pro­
messo, resta condizionato ad 
un enorme taglio alle spese 
che dovrebbe essere approva­
to da un Congresso a maggio­
ranza democratica che ha già 
risposto picche. Se il Congres­
so taglia le spese di 130 miliar­
di di dollari, «questi risparmi da 
soli potrebbero finanziare un 
taglio a tappeto delle tasse 
dell'I per cento per tutti, una 
riduzione del 15% delle tasse 
per la piccola industria, una ri­
duzione delle tassesui guada­
gni da capitale», ha detto Bush. 
Se il Congresso riduce di un 
terzo il bilancio di sua compe­
tenza, io riduco nela stessa 
proporzione il bilanciodicom-
petenza della Casa Bianca, la 
sua seconda proposta. Davve­
ro nuova e ad effetto solo la 
terza, simbolica decisione, 
quella di ridursi la paga: 5% di 
riduzione agli stipendi di tutti i 
funzionari governativi che per­
cepiscono più di 75.000 dollari 
all'anno. > 

lOmila «pazzi» in carcere 
Mancano i manicomi? 
Negli Usa malati di mente 
in cella anche se innocenti 
Negli anni Settanta e poi negli anni del reaganismo i 
manicomi sono stati smantellati negli Usa. E per i 
malati di mente? La soluzione più semplice e colpe­
vole: rinchiuderli in carcere. Anche se innocenti. È 
questa la denuncia contenuta in uno studio reso 
pubblico negli Stati Uniti. Diecimila «pazzi» vegeta­
no nelle prigioni Usa, privi di assistenza, vittime del­
la bestialità dei detenuti «normali». 

• • N E W YORK. In America 
le carceri servono anche da 
manicomi: almeno diecimila 
persone vegetano in galera 
senza colpa alcuna, se non 
quella di soffrire di gravi di­
sturbi psichici, La scioccante 
denuncia parte da due orga­
nizzazioni in prima fila nella 
lotta contro il crescente cli­
ma di discriminazione e in­
differenza nei confronti dei 
malati di mente. Da indagini 
compiute su un campione di 
1.391 prigioni, il «Public 
Health Research Group» e la 
«National Alliance for the 
Mentally III» sono arrivati alla 
conclusione che circa 30 mi­
la detenuti (su una popola­
zione carceraria di 130 mila) 
sono maniaco-depressivi, 
schizofrenici o affetti da altre 
malattie mentali. Il 29 per 
cento dei reclusi con turbe 
psichiche non ha conti con 
la giustizia, non ha commes­
so nessun reato: in galera c'è ' 
finito soltanto perché non 
esistono ospedali psichiatrici 
a sufficienza. 

Negli ultimi tre decenni, 
soprattutto negli anni Settan­
ta, molti manicomi sono stati 
in buona parte smantellati: 
un po ' sull'onda della cosi-
detta anti-psichiatria (di cui 
il filosofo francese Michel 
Foucault è stato esponente di 
spicco), un po'nel quadro di 
brutali tagli ai programmi di 
assistenza sociale. Il risultato 
è sotto gli occhi di tutti gli 
americani: i marciapiedi di 
molte città degli Stati Uniti 
sono affollati da almeno 600 
mila barboni (gli «home­
less») che in un caso su tre 
soffrono di forme più o meno 

pronunciate di follia. Lo stu­
dio del «Public Health Re­
search Group» e della «Natio­
nal Alliance for the Mentally 
III» ha adesso portato alla lu­
ce un'altra agghiacciante 
conseguenza dello smantel­
lamento degli ospedali psi­
chiatrici. Stando al rapporto 
preparato dal professor Ful-
ierTorrey metà delle prigioni 
Usa «dà ospitalità» a persone 
la cui unica colpa è di non 
essere perfettamente sana di 
mente. Il numero di «squili­
brati innocenti» dietro le 
sbarre delle prigioni varia in 
modo notevole da stalo a sta­
to. Un'altissima concentra­
zione si trova nel Colorado-

> arriva all'undici per cento 
della popolazione carceraria 

, complessiva. L'Indiana - oa-
tria del vicepresidente Dan 
Quaylc - è un altro stalo dove 
in assenza di posti in mani­
comio i «pazzi» vengono 
sbattuti in galera senza trop­
pi riguardi. A detta di Torrey 
il trattamento ò particolar­
mente barbarico perché i de­
tenuti «sani» approfittano in 
modo spesso bestiale dei 
«pazzi» sottoponendoli a se­
vizie fisiche e violenze ses­
suali di tutti i tipi. Nel rappor­
to delle due organizzazioni 
gli specialisti americani han­
no trovato una conferma 
scientifica ad un fenomeno 
che in verità sospettavano. 
Anche Joseph English, presi­
dente dell'Associazione Psi­
chiatrica americana, si è as­
sociata alla denuncia e ha 
definito «scioccante» l'impro­
pria trasformazione del siste­
ma carcerario nella più im­
portante struttura manico­
miale del paese. 


